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della Camera per il premio che ha conseguito. 
{Applausi). 

VISGO se i due fenomeni continueranno a 
svolgersi con ritmo progressivo, noi ci troveremo 
tra qualche anno con una Nazione invecchiata. 

Ora per impedire che questo invecchiamento 
si verifichi dobbiamo intensamente agire, e più 
di quanto non si sia fatto finora, sulla mortalità 
infantile. 

Non starò ad analizzare le cifre della morta-
lità infantile, che voi ben conoscete. Esse si aggi-
rano attorno a 100.000 bambini morti nel primo 
anno di età. Se si aggiungono i 36 o 38.000 bam-
bini morti tra il secondo e il terzo anno di età, 
noi abbiamo un complesso di circa 140.000 bam-
bini che muoiono ogni anno. 

I risultati che si sono avuti, in questi ultimi 
anni, sono molto confortanti. Abbiamo ridotto 
la mortalità di circa 29 o 30 punti dal 1924 ad 
oggi. Questo dimostra che la via scelta è giusta. 
Ma perchè- questo fenomeno si accentui e questi 
risultati siano sempre più cospicui, è necessario 
modificare l'indirizzo seguito fino ad oggi. (Appro-
vazioni). 

Per questi ricuperi bisogna agire sull'individuo 
ammalato o debole e perciò l'opera che bisogna 
esplicare deve essere prevalentemente medica e 
non prevalentemente assistenziale. Per venire in-
contro a queste necessità dal Ministero dell'in-
terno era stato elaborato 2 anni fa un progetto 
col quale si istituiva una scuola di ostetricia per 
ogni provincia. Questo progetto non è stato più 
attuato e non so per quale ragione, [Interruzione). 

BUFFAR IN I-GUIDI, Sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Non era però di competenza dei 
Ministero dell'interno. 

VISGO. Lo aveva però preparato il Ministero 
dell'interno. 

PRESIDENTE. Onorevole Sottosegretario di 
Stato, non interrompa; se no, domani che cosa 
dirà? (Si ride). 

VISGO. Se si potesse istituire una scuola di 
ostetricia per ogni provincia, si doterebbe la pro-
vincia del centro assistenziale sanitario di cui 
essa ha bisogno per assolvere, con congruità di 
mezzi, l'azione che -le è affidata per la tutela me-
dica della maternità e della prima infanzia. 

Lo sviluppo della, potenza demografica del-
l'Italia, anche se può subire qualche rallentamento, 
non è in via di arrestarsi. I fattori morali finiranno 
con l'agire; questo popolo si scuoterà di dosso 
pregiudizi pseudo-scientifici, opinioni errate, egoi-
smi insani, e ridarà alla Patria i figli di cui essa 
ha bisogno. 

Mentre questi fattori agiranno, noi attinge-
remo la linfa giovanile, nel vasto campo dei nati 
che adesso soccombono, ringiovaniremo cosi la 
popolazione italiana perchè non invecchi. Que-
sta razza non può, nè deve perire: essa adempie 
ad una funzione non soltanto nazionale, ma mon-
diale. Un popolo che ha dato all'umanità un Dante 
e un Leonardo, un Galilei ed un Volta, un Mar-
coni ed un Mussolini, non solo deve vivere, ma 
deve progredire ed espandersi. È angusto il ter-

ritorio che lo contiene ? Ebbene, superati i confini 
di esso, deve portare il soffio della vita sua grande, 
la forza della sua incorruttibile civiltà là dove le 
necessità lo esigono. Scacciato dalla malaria, ha 
conteso la terra alle roccie quando si è rifugiato 
sui monti. Quando i monti non sono stati più 
sufficienti ai bisogni modesti del suo sostenta-
mento, è ritornato al piano ed ha iniziato una lotta 
ciclopica contro la malaria. Ha strappato la terra 
alle paludi e l'ha coltivata, irrorandola col suo 
sudore e col suo sangue. Oggi anche questo piano 
non gli è più sufficiente. 

Credeva di essersi- assicurato un diritto alla 
vita sacrificando oltre 600.000 dei suoi migliori 
figli sui campi di battaglia, ma il sacrificio è stato 
inutile ! La pazienza ha un limite e le necessità 
rendono impazienti ! A questo popolo, per spez-
zare il cerchio in cui lo si voleva serrare, non restava 
che un sol mezzo : la spada ! E l'ha snudata ! 
Sulla punta e sul taglio di essa riposano oggi le 
fortune e l'avvenire d'Italia. (Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare l'onore-
vole camerata De Marsico. Ne ha facoltà. 

DE MARSICO. Onorevoli Camerati ! Chiedo 
il permesso di non intrattenermi su questioni 
tecniche. Me n'era venuta l'idea nella discussione 
di altri bilanci, sopra tutto quelli della giustizia 
e dell'educazione nazionale, ma mi è sembrato 
che, mentre arde la fornace in cui si plasma il 
nostro nuovo e più grande avvenire, le questioni 
tecniche interessino poco l'attenzione nostra. A 
meno che non si abbia.... 

Voci. Forte, forte ! 
PRESIDENTE. Oramai avrebbero dovuto far 

l'abitudine a questo fatto: è inutile dire: forte ! 
Un po' alla volta.... 

DE MARSICO si riscaldano i ferri e la 
voce.... 

A meno che non si abbia, dicevo, una parola 
veramente nuova da dire, che non è nelle mie 
possibilità. 

A prendere la parola mi ha incoraggiato un 
periodo della relazione del camerata onorevole 
Bruni: « Vi è un pimto sul quale sopratutto è il 
caso di insistere proprio in sede di discussione del 
bilancio degli interni. Ciò che ha più •offeso il 
sentimento del popolo italiano, più che l'ostilità 
alle nostre aspirazioni coloniali, più che l'ingiusta 
condanna societaria, più che le stesse inique san-
zioni, è stato lo stolto tentativo, palese o subdolo, 
di stabilire una distinzione tra la massa della Na-
zione e il Regime Fascista, fra il popolo e il suo 
Duce!» (Bene!). 

Mi è sembrato che queste parole non dovessero 
rimanere inerti sulla pagina stampata, come quelle 
che danno la misura precisa del diverso contenuto, 
della diversa dignità che il Regime imprime ad una 
discussione parlamentare sull'ordine interno. 

In questo momento, Nazione ed ordine interno 
sono l'organismo e la sagoma che con piena ade-
renza balzano da una azione di quattordici anni 
di Governo (Bene!). Non più questione di rap-
porti tra popolo e Governo, ma di rapporti tra 
l'ordine dello Stato e l'ordine internazionale. 


